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ITALIA NOSTRA ■ SANREMO

”Rien ne va plus”, Barone Rampante
I n Via dellaMeridiana tra leca-

se spuntano una pianta di pe-
pe, una di avocado drinifo-

glia, una araucaria excelsa e tre
palme: è tutto ciò che resta del
Centro sperimentale di floricoltu-
ra gestito dalla famiglia Calvino, è
tuttociòche resta diunaSanremo
divorata dal cemento.Cercare Ita-
lo Calvino tra le vestigia sanreme-
si è come cercare un fantasma in-
quieto. Il Barone Rampante, sba-
lorditodaiconterraneichestanno
uccidendolesuepiante,nonabita
più qui, terra di nostalgie e rim-
pianti, patria della «Speculazione
edilizia».

Oltre il giardino la città non è
più la verdeggiante Sanremo «che
univa rapporti cosmopoliti ed ec-
centrici», come raccontava lo
scrittore. Libereso Guglielmi, il
giardiniere di Calvino, l’anarchi-
co dalla chioma ribelle, gira per la
sua città aiutando le
piante a sopravvive-
re,gliultimiesempla-
ri di quella foresta di
arbusti rari ed esotici
che caratterizzava
Sanremo. «In mezzo
al traffico - dice - non
ce la fannopiù».ELe-
gambiente ha lancia-
to l’allarme: «Addio
ficus, eucalipti e ma-
gnolie, persino i pla-
tani non resistono,
altro che città dei fio-
ri!».

La comunità si dimentica del
verde, i giardinieri scarseggiano,
le piante non imperano più. L’o-
rologio della storia batte altre pi-
ste: il Casinò, il Festival della can-
zone, le società immobiliari, il tu-
rismo mordi e fuggi. Vista da vici-
no l’immagine di Sanremo sem-
brafinta.L’Aristonèunvetustoci-
nema-teatro che ha resistito all’e-
poca della distruzione delle gran-
di sale. Corso Matteotti odora più
di smogchedi Festival. E ilCasinò
ha perso il fascino dei tavoli verdi
per fare posto alle slot e i silenzi
dellaspasmodicaattesa,primadel
verdetto dei numeri, sono adesso
sostituiti dai rumori metallici del-
le monetine che entrano ed esco-
no dalle macchinette. Davanti al-
l’Ariston un tempo c’era il Caffè
Venezuela con i suoi aromi di to-
stato fresco e di tango triste, ades-
so c’è una banca con gli sportelli,
le porte metalliche e le vetrine
blindate. E ai Baroni Rampanti
della Sanremo del Duemila non
restacheviverediricordi.

EppureSanremoèSanremo,co-
me si diceva nell’era di PippoBau-
do con la sua luce che sa di Costa
Azzurra, i palazzi che rammenta-
no già Nizza, gli alberghi che san-
no di vacanze fuori stagione, i tea-
tri che sanno di canzoni, l’illusio-
ne di una frontiera che dovrebbe
alimentare avventure. La patina è
quellagiustaeicontenutilosono?
Lacittànonappare inevoluzione.
Nella stanca ripetitività che sa di
declino la popolazione diminui-
sce e invecchia costantemente.
Quella che era la migrazione sta-
gionaledeglianzianipiemontesie

lombardi si è nel tempo trasfor-
mata inunastanzialità.Eigiovani
sono costretti a fare le valigie, così
come fece Italo Calvino. L’econo-
mia turistica langue, molti alber-
ghi hanno le serrande abbassate,
altri sono diventate seconde case,
di industrienonètracciae il floro-
vivaismo trova sempre più con-
correnti in altriPaesi. Quello delle
serre è un problema aperto evi-
denziato dalla nascita dei Cobas
della floricoltura che chiedono ri-
spondeconcrete ai problemidella
categoria, più spazio alla produ-
zione emeno alcementoe unase-

riagestionedelmerca-
todeifiori.

La vera fabbrica,
quella del Casinò,
non assolve più a
quella funzione di vo-
lano all’economia lo-
cale. Se i tempi degli
scandali sembrano
passati, il lungo com-
missariamento che
dura dal 1983 ha fini-
tocoldeteriorare l’im-
magine della casa da
gioco ligure. Il Casinò
di Sanremo veleggia

inbassaquota,èultimoperintroi-
ti tra i tavoli verdi italiani, soffre la
concorrenza della vicina Monte-
carlo, non incentiva il turismo e
soprattutto ha ormai definitiva-
mente perso la sua identità. Un
paiodiannifa, infatti, sièverifica-
to il sorpasso dei giochi americani
su quelli francesi e adesso le slot
machine rappresentano il 70%
circadegli incassi.Dunque,viairi-
gorosi crupier, addio portieri in li-
vrea e provetti barman con i loro
coloriti shaker. Ma anche il pub-
blico diserta: 30 mila presenze in
meno (ma chi entra nelle sale slot
non viene conteggiato). Se ne va
una certa idea di Sanremo e di az-
zardo. E cambia anche l’idea del
turismo legato alla città dei fiori e
del gioco che non è più quella di
unavolta.

Di conseguenza anche Sanre-
mo appare in attesa, sempre più
aggrappata al Festival e sempre
meno al Casinò. Non a caso il sin-
dacoattualeGiovenaleBottini,ex
democristianopassatoa Forza Ita-
lia, ha giocato quasi tutto sull’ap-
puntamentocanorodell’anno.La
minaccia di passare armi abagagli
aMediasetpendecomeunaspada
di Damocle su ogni trattativa con
la Rai. Al primo intoppo ecco l’o-
scuro presagio del Duemila uscire
dall’ombra e fare ansimare i diri-
gentidiVialeMazzini.CosìSanre-
mo è diventata qualcosa di più di
Sanremo per la Rai
che, investendo e
intervenendo in
maniera massiccia
nella cittadina di ri-
viera, ha messo nel-
l’angolo Genova.
Nonostante la Città
dei Fiori sia in tv
quasi tutti i giorni e
goda di centinaia di
ore di diretta televi-
siva e dunque di
espansione della
propria immagine,
il turismo non ha
avuto grandi benefici. Nel 1998 si
sono registrate 932 mila presenze
a frontedelleprecedenti980mila.
Chi vagheggiava quota un milio-
ne è rimasto a bocca asciutta.
Quello di Sanremo è ormai un tu-
rismo drogato, sorretto dalle ma-
nifestazioni canore e da coloro
che sono coinvolti nel festivalo-
ne, in Sanremo famosi, nell’Acca-
demia, nel Festival del film musi-
caleeviadicendo.LaRaihamesso
in campo tante forze per questa
edizione del Festival perché a bre-
ve Bottini e suoi daranno il via al-
l’astaperil2001.

La Giunta comunale per ora va
avanti a tastoni attendendo che il
Governo si pronunci sulla data
delle nuove elezioni amministra-
tive che nella Città dei Fiori do-
vrebbero tenersi o nell’autunno

prossimo o nella primavera del
Duemila. Il dottor Bottini, otori-
no di fama con la passione per le
acque miracolose, volitivo ed esu-
berante forzista, tenterà sicura-
mente lariconfermaaPalazzoBel-
levue anche se gran parte dei suoi
propositi programmatici sono ri-
masti sulla carta. Formata da neo-
fitidellapoliticaamministrativao
da passate retroguardie dell’ex re-
gime democristiano, la giunta co-
munale non hacertamentebrilla-
to per inventiva ed è rimasta vitti-
madeisuoistessiingranaggicome
quando ha presentato la ristruttu-
razione di un immobile bocciato
poi dai propri uffici tecnici. Di fat-
to il centro-destra in questi quat-
tro anni non ha fatto altro che ac-
centuare la vocazione cementife-
ra della riviera approvando una
nuova variante a ponente. L’anti-
co quartiere della Pigna giace nel

suo secolare abbando-
no mentreun certoma-
quillageèstatoeseguito
nelle zone attorno a
CorsoMatteottigraziea
stanziamenti regionali.
In attesa che la ferrovia
raddoppi e sposti a
monte le linee liberan-
do la zona della stazio-
ne, il Palafestival è solo
unprogettodicarta,co-
stringendo le truppe fe-
stivaliere a dislocarsi
ovunqueperl’appunta-
mento cardine della

stagione. «Non si può rimarcare
che l’immobilismo della giunta
Bottini - spiega Lorenzo Trucchi,
segretario provinciale del Ds, - in-
capace di dare un volto ed una
identitàadunacittàprigionieradi
cliché ripetitivi come la rapinadel
territorio e incentivi alla politica
dellasecondacasa».

Con l’unificazione europea e la
nascitadell’Euro,Sanremorischia
di rimanere isolata non essendo
entrata in una logica di sistema,
non avendo individuato nuovi
stimoli produttivi e turistici, non
accettandomediazioniconGeno-
vaedessendosostanzialmente in-
capacedioffrirequantooffre lavi-
cinaCostaAzzurra.Sanremoèvit-
tima della sua ostinata autarchia.
«Basterebbe che il Parlamento dia
il via alle nuove sale da gioco - di-
cono i delegati sindacali del Casi-
nò - perché qui finisca tutto».E al-
lora saranno tempi amari per il
Comune che dal Casinò ritira il
50% degli incassi, il 50% delle
manceeilcanonediaffitto.

Sul terreno programmatico il
centro-sinistra,nonriesceatrova-
re lo slancio giusto. Alla tradizio-
nale frammentazione e movi-
mentazione del cartello elettorale
ulivista ha fatto da riscontro una
certa mancanza di energie. «Man-
chiamo di mordente» confessano
i dirigenti del centro-sinistra
pronti a serrare le fila per leprossi-
me scadenze elettorali. Ma molto
dipenderà dalla scelta dei candi-
datipersfondareinun’areaeletto-
rale tradizionalmente non di sini-
stra. L’importante è non abdica-
re....

I fiori appassiscono e il Casinò ha perso fascino e clienti
Nella terra di Calvino si vive solo di ricordi e canzonette

MARCO FERRARI

“L’economia
turistica
langue e

la concorrenza
minaccia

le antiche serre

”

“Il pericolo
per la città
è rimanere

vittima della
sua ostinata
autarchia

”

LA POLEMICA

Si levan le Giunte, l’una contro l’altra armate
SANREMO Nel nome della canzone è
scoppiata la guerra tra Genova e Sanremo.
L’assessoreregionaleal turismoMariaPao-
la Profumo ha deciso di assegnare delle
borse di studio a giovani cantanti e gruppi
musicali liguriche intendonoperfezionar-
si alla scuola curata da Giulio Rapetti in ar-
te Mogol. L’iniziativa rientra nel progetto
regionaledefinito«Liguria, terradellacan-
zone» e segue l’esempio di Veneto e Lom-
bardiachehannoattuatodelleconvenzio-
ni con Mogol per sviluppare una ricerca
sullacanzonepopolare.

L’idea non è piaciuta all’assessore sanre-
meseAntonio Bissolotti chenellagiunta si
occupa espressamente degli eventi musi-
cali. «La Regione -ha detto - non si accorge
delle realtà esistenti a Sanremo ed in parti-
colare dell’Accademia, una vera e propria
fucinaditalenti».

AllecritichediBissolottisi sonoaggrega-
ti isegretaridiUileCislspettacolodiSanre-
mo e anche il paroliere Giorgio Calabrese
ha evidenziato che nonc’èbisognodi arri-
vareinUmbriaperdareunamanoallacan-
zone d’autore. La polemica, che mette di

frontelagiuntasanremesedicentro-destra
equellaregionaledicentro-sinistra, rinno-
va la sfida di due anni fa quando venne
scelta la Regione Calabria quale sponsor
del Festivalone e Genova protestò conqui-
stando, con 200 milioni, il diritto a fare da
sponsor alla manifestazione. «Per la spon-
sorizzazione del Festival - ha rintuzzato la
Profumo - diamo 200 milioni, ma pensia-
mo che la Liguria non dovrebbe spendere
una lira. Non ci sembracorretto impostare
i rapporti tra enti istituzionali come se fos-
sero società commerciali e il fatto che San-

remo vuole essere pagata la dice già lunga
tenendo presente che dal Casinò la città
dei fiori ottiene disponibilità di bilancio
superiori a quello del mio assessorato».
Scuola genovese della canzone e festival di
Sanremo non sono mai andati d’accordo
ed è difficile che si accordinoadessonono-
stanteIvanoFossatiabbiarottoilfrontedel
no accettando di presentarsi come super
ospite italiano.Maforsesarebbe ilcasoche
nelnomedellacanzonesiescadallaguerra
di campanile e si affronti la questione in
chiavepiùalta.

M i è successa una cosa
chedaunpo’nonacca-
deva: avevo convocato

laDirezioneprovincialedeiDs
per l’eleborazione di un «pro-
getto per laGranda»e la rispo-
staè stataentusiasta.Allafine
della discussione sono stati in
tantiavolerentrarenelgruppodilavoro.L’o-
biettivo era ed èunprogrammaper laprossi-
ma campagna elettorale per il rinnovo del-
l’amministrazioneprovinciale diCuneoedi
oltreduecentocomuni.

La consultazione non riguarderà il capo-
luogo, dove il centrosinistra si è affermato lo
scorso anno nelle elezioni anticipate in se-
guito alla rottura con la Lega.Anche in Pro-
vincia si ruppe con la Lega alla fine del 97,
ma non si andò a votare perchè noi entram-
moinmaggioranza, inunamaggioranzaal-
largataalcentro,chehapoitrovatoriscontro
nazionale nella nascita del governo D’Ale-
ma. La realtà della nostra provincia era so-
stanzialmente tripolare (un terzo Ulivo, un
terzoPolo,unterzoLega).Occorrevaeoccor-
re operare perchè uno dei poli - io dico il cen-
tronistra - si ampliasse e si ampli.Tutto ciò
presuppone un gioco, un lavorio, un’alchi-
mia di «ceto politico» che naturalmente mi
tocca come segretario affrontare in prima
persona; e che per trasparenza, coinvolgi-
mento, crescitacomunemi trovoaracconta-
re e spiegarenelle riunioni,machemiaccor-
gononfasognare,anzi.

C’è tuttavia il fatto nuovo del nostro in-
gresso inGiuntaprovinciale,c’è il lavoroche
hafatto il«nostro»assessoreFrancoRevelli,
delegatoalle«grandi infrastrutture», ilqua-
le ha avviato una serie di iniziative atte a ri-
spondere alle carenze del nostro territorio,
coinvolgendo i sindaci e le Province del sud
Piemonte. Così è stata valorizzata la nostra
presenza ma anche, credo di poter afferma-
re, ha trovato impulso l’Amministrazione
provincialeguidatadalpresidenteGiovanni
Quaglia; e questo lavoro ha trovato rispon-
denza, direi radicamento, nella nostra con-
formazione sociale: alto tasso di occupazio-
ne, rapportocostruttivotraimpresaemondo
del lavoro,unalto tassodi imprenditorialità
diffusa (comprendendo l’agricoltura, il più
alto a livello nazionale), che più di liberi-
smo, necessita di infrastrutture, servizi, re-
gole.

Così abbiamo chiesto a Franco Crivelli di
preparare, sulla base del bilancio di que-
st’anno di lavoro di maggioranza, la bozza
diunprogrammaperil futuro,peravviareun
dialogo intantonel partito,undialogo checi
facesseuscire dalle secchediuna contrappo-

sizionediformule.Soprattuttoinquestafase
in cui, a tutti i livelli, si mette in discussione
lanostrastessaesistenza,abbiamodecisodi
accelerare.

Insomma cerchiamo di progettare il futu-
ro, coinvolgendoaltriaconfrontarsiconnoi,
inundialogocostruttivo,cheridiacentralità
alla politica, che ridiventi capace di guidare
la società verso uno sviluppo durevole, equi-
librato,sostenibile.

Con Fabrizio Botta, responsabile dell’or-
ganizzazione, abbiamo quindi coinvolto le
Sezioni, il territorio, per confrontarsi con
queste idee e - fatto anche questo che non
succedeva da tempo - siamo riusciti ad arti-
colare un calendario fitto di presenze capil-
lari.

Nello stesso tempo abbiamo avviato un
lavoro per «aree tematiche». Ci siamo in-
contrati con le federazioni ds del Piemonte
Sud(AstieAlessandria)edellaLiguriadiPo-
nente (Savona e Imperia), perchè vogliamo
avviare un progetto di area vasta, coinvolga
il Piemonte e la Liguria. Pensiamo che que-
sta zona di frontiera debba diventare di cer-
niera, nel cuore dell’Europa. Partiamo dalle

aree periferiche, perchè vediamo Torino e
Genova tramortite dai colpi che ha subito la
grandeindustria(assistitaepartecipatadal-
lo Stato) e stentano a decollare: l’obiettivo è
riportrarle al ruolo centrale di capitali.Il fat-
to che si voti contemporaneamenteper le eu-
ropee e per le amministrative è un’occasione
che dev’essere colta per dare al programma
la forza di un progetto, che non sia solo la li-
stadella spesamache trovi lapropriaeffica-
cia nei valori, con un’identità chiara. Pos-
siamo dire che vogliamo sollecitare l’orgo-
glio di vivere in aree a carattere forte, econo-
micamente vivaci, con una dinamica socia-
le capace di farle passare da terre di emigra-
zioneaterrepergli immigrati.

Aldo Grasso in una recente intervista a
Metropolis ha parlato con affetto di questa
provincia,dellesuericchezze,deisuoivalori.
Voglio solo aggiungere un dato: che cioè qui
esiste anche un forte tessuto industriale, in
gran parte autoctono. Ed anche di questo
siamoorgogliosi.

I «capitoli» del nostro progetto si possono
sintetizzare in alcuni punti guida: la fedeltà
alla storia e a una identità forte, maturata

nella lotta di Liberazione;
una provincia nel cuore del-
l’Europa; unaprovinciaaper-
ta all’innovazione, cultural-
mente e formativamente at-
trezzata; una provincia soli-
dale; una provincia dove si
sviluppiunturismorispettoso

dell’ambiente; una provincia dove si possa
creare un nuovo senso della partecipazione;
una provincia che sia infine in grado di dia-
logareconglialtrientilocali...

Un progetto insomma che si ponga come
obiettivo uno sviluppo durevole, che scelga
di stabilire un forte rapporto con la società, i
movimenti, imovimenti, ivalori, checiaiuti
a percorrere una nuova tappa della vita eco-
nomuicae sociale, inpresenzadiungoverno
nazionale, dove la sinistra ha un ruolo im-
portant e di fronte a un governo regionale
stagnante, capace di esprimere soltantouna
politicadiimmagine.

Un’ultima considerazione: il nostro pro-
getto deve dare credibilità e ruolo al partito
cuneese.Abbiamobisognoche si impegnino
quindi innanzitutto i compagni di Cuneo...
Chiederemo senz’altro un contributo ai
compagni cuneesi come il capogruppo inRe-
gione Lido Riba, il segretario regionale Lu-
ciano Marengo, la ministra Livia Turco, al
ministro Piero Fassino. Ci auguriamo però
di poterci confrontare con il gruppodirigente
centrale.

* Segretario Federazione Ds

L’INTERVENTO

LE SORPRESE DI CUNEO, DISCUTENDO DEL NOSTRO FUTURO
MARIO RIU*


